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			PROLOGO

			Radicaz Dobbs, chiamato Sunshine dai suoi amici e in modi molto peggiori dai suoi nemici, fece atterrare la sua decrepita nave da diporto su un attracco di Dalna, un pianeta sconosciuto in una parte inesistente dello spazio. La frontiera obbligava a confrontarsi spesso con difficoltà e ristrettezze, ma Sunshine non aveva mai visto un attracco così mal messo. L’area era poco più di un pozzo di fango e la capitaneria non si era presa nemmeno la briga di fornirgli le coordinate per l’atterraggio, borbottando solo, tra una scarica di elettricità statica e l’altra, qualcosa tipo “Mettila dove vuoi”, mentre Sunshine compariva nell’atmosfera superiore. “Dove vuoi” era una vasta area aperta che sembrava il risultato della migrazione di una mandria di bantha. Quando Sunshine toccò terra con la sua nave, la Scupper, si chiese come potesse esserci un collezionista di manufatti rari della Forza in un avamposto così miserabile.

			Ma non se lo chiese troppo a lungo. I crediti erano crediti, non importava da dove provenissero.

			La nave atterrò senza incidenti e, grazie al suo aspetto fatiscente, non avrebbe attirato nessuna attenzione, nemmeno in quello che era il più pietoso cantiere navale che Sunshine avesse mai visto. E se la capitaneria avesse voluto fare un’ispezione, non avrebbe trovato niente di anomalo. L’interno della Scupper non era più impressionante dell’esterno. Il ponte era vecchio e consumato, e c’era una puzza particolare che non se ne andava mai, non importava quante volte Sunshine facesse strofinare le paratie al suo droide di manutenzione, DZ-23. Quel degrado, però, nascondeva i potenti motori subluce, una serie di cassette di sicurezza codificate, e una banca dati e un navicomputer all’avanguardia. A Sunshine piaceva stare al passo con la concorrenza, indipendentemente dal ruolo che stesse interpretando.

			Una volta atterrato, dopo aver nascosto alcuni dei manufatti più rari destinati ad acquirenti migliori, Sunshine impacchettò gli oggetti rimanenti e li avvolse con cura prima di metterli in uno zaino. Non spostava mai il proprio bottino tutto insieme, ma solo pochi oggetti alla volta. Era ancora un novellino della ricettazione, che era solo una delle tante cose che faceva per sopravvivere, ma imparava in fretta. Era una galassia in cui regnava la regola del rathar-mangia-rathtar e Sunshine era determinato a tenersi fuori dal menù.

			Era quasi pronto per uscire, quando udì un improvviso tonfo all’esterno della nave. Digitò il codice di sicurezza e la rampa d’imbarco si abbassò, con i supporti stabilizzatori che si assestarono con uno stridio che fece rabbrividire Sunshine. Quando sbirciò in basso per vedere chi avesse preso a martellate la fiancata della sua nave, vide un massiccio Nautolano con indosso una strana veste blu e grigia e la fronte imbrattata di decorazioni blu, come le mani e le braccia nude. Ma non era tanto quello a colpire dell’uomo, quanto i tentacoli della sua testa che erano stati tagliati, lasciando dietro di sé solo dei monconi smussati e innaturali: un brutale promemoria del fatto che, nonostante quel sorriso gentile, la galassia e i suoi abitanti potevano essere molto, molto violenti.

			“Tu devi essere Sunshine” disse il Nautolano, alzando i palmi delle mani al cielo e inchinandosi profondamente. “Sono lieto di fare la tua conoscenza. Puoi chiamarmi l’Araldo.”

			Sunshine provò un profondo senso di disagio. “Come fai a sapere chi sono?”

			Un sorriso piegò brevemente le labbra dell’uomo, ma scomparve subito. Quando si raddrizzò, i grandi occhi neri e liquidi del Nautolano non mostravano la minima sfumatura di ambiguità. “La Madre mi ha chiesto di venire a incontrarti qui. Non le piace Ferdan ed evita il più possibile la città. Stare vicino a così tanti esseri viventi a volte può influenzare la sua capacità di entrare in comunione con la Forza. Vuoi seguirmi?”

			Sunshine non aveva nessuna voglia di seguire il Nautolano, ma la donna che l’aveva contattato gli aveva promesso parecchi crediti, se fosse stato in grado di fornirle dei manufatti interessanti. Quindi, dopo aver ripensato al conto molto alto aperto che aveva con il Cartello degli Hutt per alcuni debiti di gioco, Sunshine si toccò la cintura per assicurarsi che il blaster fosse pronto e seguì l’Araldo.

			“Il nostro complesso non è lontano” disse l’Araldo, facendo strada lungo un passaggio leggermente meno fangoso che usciva dal piccolo insediamento del porto.

			“Andiamo via da Ferdan?” chiese Sunshine.

			“Sì. Il complesso della nostra gente è fuori città.”

			“Questa per voi sarebbe una città?” chiese Sunshine, guardando le persone che li guardavano passare. Per lo più i residenti non sembravano badare al loro passaggio, ma alcuni si erano fermati e avevano fatto un gesto che Sunshine ricordava dai tavoli di rykestra come un segno per allontanare la sfortuna. Si sistemò lo zaino sulle spalle e lanciò un’occhiata all’Araldo.

			“Sì, Dalna è un pianeta pacifico e scarsamente popolato. Ecco perché noi, i membri del Sentiero della Mano Aperta, lo abbiamo scelto come nostra casa. C’è molto poco, in termini di distrazioni. Faresti meglio a sbrigarti, però. Questa è la stagione delle piogge, e durante questo periodo dell’anno è probabile finire zuppi d’acqua, se si rimane all’aperto troppo a lungo.”

			Sunshine cercò di accelerare il passo, ma era basso e tozzo, mentre il Nautolano era alto e di corporatura massiccia. Quando i primi edifici appartenenti al Sentiero apparvero all’orizzonte, Sunshine stava ansimando di fatica. Nonostante l’Araldo si fosse offerto diverse volte di aiutarlo a portare lo zaino, Sunshine lo aveva tenuto stretto a sé. C’era qualcosa, in quell’uomo strano e nelle bizzarre reazioni della gente di Ferdan al suo passaggio, che aveva messo Sunshine sul chi va là.

			Quando Sunshine e la sua guida fecero una lieve curva in una strada fangosa, trovarono un gruppetto di persone ad aspettarli, tutti con indosso abiti simili a quelli dell’Araldo. Sunshine si rese conto che c’era uno schema nel loro abbigliamento: alcuni indossavano più blu che grigio, e i membri più anziani avevano più decorazioni, sia per la pittura blu sul viso, sia per le bizzarre collane di perline che portavano al collo. L’unica umana del gruppo, una donna dalla pelle scura con riccioli morbidi e occhi luminosi, indossava ninnoli d’argento e il taglio delle sue vesti era notevolmente più curato. Il suo sorriso era calmo e accogliente.

			“Sunshine Dobbs, la Forza ti accoglie liberamente” disse, facendo una versione abbreviata del saluto dell’Araldo, con le mani aperte e i palmi rivolti al cielo. Non si inchinò né chiuse gli occhi, ma si limitò a inclinare la testa verso Sunshine, gli occhi fissi in quelli di lui.

			Sunshine sbatté le palpebre, dimentico di se stesso per un momento. La sua diffidenza svanì. “Ah, tu devi essere la Madre.”

			“Ti prego, chiamami Elecia. La Madre è un titolo, non il mio nome.” Gli fece un sorriso e una calda sensazione cominciò a diffondersi dentro Sunshine, come quando beveva un po’ troppo. “Questi sono alcuni dei nostri Anziani. Mi aiutano a prendere le decisioni più difficili.”

			“Ah, ma non ci sono scelte difficili da fare, oggi” disse Sunshine, intuendo un’opportunità. Sollevò lo zaino e sorrise. “Ogni manufatto che ho qui è un piacere da vedere e vibra con la Forza in ogni modo immaginabile.”

			Il sorriso di Elecia si allargò. “Oh, di certo è quello che spero. Vieni, devi essere esausto dopo un viaggio così lungo. Ti abbiamo preparato un rinfresco nella sala principale.”

			Si fecero strada attraverso il complesso e Sunshine notò dei bambini che giocavano nell’erba, tutti copie in miniatura degli adulti, con le tuniche blu e grigie e la pittura blu sul viso. C’erano anche ragazzi più grandi in giro, che parlavano tra loro, e un gruppo di ragazzini più piccoli che sembrava fare un gioco complicato, tenendo un piccolo sacco in alto all’interno di un cerchio senza usare le mani. Sarebbe sembrato tutto molto normale, se non fosse stato per gli strani vestiti e le pitture sul viso.

			Nonostante tutte quelle novità, Sunshine scoprì che non poteva evitare che il suo sguardo continuasse a tornare alla Madre. Anche uno degli Anziani, una donna Twi’lek con i lekku avvizziti, lo notò e gli sorrise.

			“È bellissima, non è vero?” disse.

			“Ehm, io... sì, sì lo è.”

			“È perché la Forza risplende attraverso di lei” disse la donna. “Lei parla in suo nome e in cambio la Forza la benedice con eleganza e bellezza.”

			Sunshine si accigliò. “È una Jedi?” chiese. A lui non interessava nulla dei Jedi e dei loro trucchetti mentali.

			La vecchia sibilò e si ritrasse. “No! La Madre è una profeta. Lei sa che la Forza deve essere libera, non usata come arma.”

			“Eccoci arrivati” disse Elecia, voltandosi per sorridere a Sunshine. “Anziani, vi chiederei di unirvi a noi, ma temo dobbiate fare la vostra meditazione. L’Araldo vi informerà su cosa verrà deciso in seguito, se siete d’accordo.”

			Uno dopo l’altro gli Anziani annuirono e si staccarono dal gruppo, dirigendosi verso l’ingresso di una caverna. Elecia si voltò di nuovo verso Sunshine.

			“Spero che non ti dispiaccia. Ho pensato che sarebbe stato meglio avere un po’ di riservatezza.”

			“Oh, ehm, sì...” rispose lui, senza parole. C’era qualcosa di inebriante in quella donna, che gli impediva di trattenere dei pensieri coerenti nella mente. Forse era il pianeta, dove l’aria aveva un odore dolce e fresco e i fiori chinavano il capo nella brezza. Era un ambiente idilliaco a dir poco, e Sunshine si ritrovò incapace di mantenersi concentrato. Avrebbe voluto restare lì per sempre, in quel posto incantevole con quella donna adorabile. Il solo pensiero di ripartire gli sembrò intollerabile.

			Poi, la Madre gli toccò il dorso della mano e la strana sensazione scomparve, scoppiando come una bolla. “Signor Dobbs, tutto bene?”

			“Sunshine, Elecia” disse lui con un sorriso incerto. “Chiedo scusa, per un momento non mi sono sentito me stesso.”

			“Mal di sole” disse l’Araldo con un cenno deciso del capo. “A volte succede. I doppi soli di Dalna possono essere un po’ forti, per chi non ha mai vissuto sotto una luce così implacabile.”

			“Entriamo a occuparci delle nostre faccende” disse la Madre. “Il rinfresco che abbiamo preparato dovrebbe aiutarti a sentirti meglio.”

			Entrarono nella casa delle riunioni, che era, come il resto del complesso, pulita e ben tenuta ma completamente disadorna. C’erano dei disegni incastonati nelle pareti con una strana roccia, ma nient’altro. Sunshine si era aspettato qualcosa di simile al Tempio dei Jedi su Coruscant, con guglie, dipinti e altre cose simili. Lo aveva visitato una volta, da giovane, anche se non riusciva a ricordare perché o con chi. Ricordava solo di essersi sentito piccolo.

			Ma il Sentiero non lo faceva sentire allo stesso modo. Al contrario, si sentiva benvenuto e accolto con affetto, come se avesse ritrovato la propria famiglia dopo molto, molto tempo.

			C’era un tavolo spoglio da una parte e l’Araldo lo indicò con un gesto della mano. “Puoi mettere qui la tua mercanzia, mentre io vado a prendere il rinfresco” disse. Quando l’Araldo si fu allontanato, la Madre si avvicinò per ispezionare gli oggetti a uno a uno. Sunshine cercava di non dire nulla e di concentrarsi sulla disposizione degli oggetti, ma la Madre lo rendeva nervoso, e quando era nervoso aveva la tendenza a divagare.

			“Quindi, sei un’utilizzatrice della Forza?” iniziò. La Madre si accigliò e Sunshine intuì immediatamente di aver detto la cosa sbagliata.

			“No, sono una profeta. Non uso la Forza. Sono in comunione con essa e cerco di condividere la sua volontà con tutti coloro che voglio ascoltarla.”

			“Oh. L’Araldo ha detto che non ti piace la città perché ci sono troppe persone.”

			La Madre raccolse un braccialetto, lo guardò accigliata e immediatamente lo rimise a posto. “La Forza è la vita stessa, ed esserle troppo vicino può rivelarsi estenuante.” Si fermò per un momento, come per riflettere. “Immagina una stanza affollata, con tutti che si urlano addosso in una miriade di lingue. Ecco com’è viaggiare in una città, per me. Rumoroso, caotico, per niente piacevole. per questo preferisco restare qui, dove posso comunicare con la Forza in un modo più gestibile. Ancora meglio quando sono tra le stelle, sulla nostra nave, la Gaze Electric. Là c’è solo l’armonia della galassia, la Forza con le sue meravigliose inalazioni ed esalazioni.”

			Sunshine si fermò a osservare la Madre mentre parlava, con gli occhi lucidi. Sentì qualcosa cambiare dentro di sé e seppe che avrebbe lavorato molto duramente per rendere felice quella donna. Lo avrebbe fatto, e gli sarebbe bastato un suo sorriso.

			Quindi, la Madre lo guardò accigliata. “Stai bene? Hai un’espressione molto strana sul viso.”

			Prima che lui potesse rispondere, l’Araldo tornò con un vassoio e due bicchieri di tè. L’Araldo ne porse uno a Sunshine e un altro alla Madre, ma chiarì che non avrebbe preso parte al rinfresco. Dopo che entrambi ebbero preso un bicchiere, l’imponente Nautolano si schiarì la gola.

			“È un gruppo davvero impressionante di manufatti, ma non penso ci sia quello che stiamo cercando. Avevamo deciso di contattarti perché eravamo alla ricerca di un manufatto noto come lo Scettro delle Ere. Fa parte di un set, completato dallo Scettro delle Stagioni, di proprietà della famiglia reale di Hynestia, e lo Scettro dell’Alba, che si dice sia custodito in un museo su Jedha.”

			“Ah, sì, sì.” Sunshine bevve tutto il tè, prima di tornare a rivolgersi alle mercanzie che aveva preparato sul tavolo. Erano per lo più gingilli e cianfrusaglie. Spazzatura, davvero. Ma aveva pensato che gli abitanti di un pianeta tanto arretrato non conoscessero la differenza con i manufatti più pregiati. “Temo che sia un oggetto praticamente leggendario. Ma! Ho qui un braccialetto molto carino che si dice fosse di proprietà di un Signore dei Sith.”

			“Non sono queste le cose che stiamo cercando” disse la Madre, con chiara delusione nella voce. “Il nostro gruppo mira a liberare la Forza con qualsiasi mezzo, anche ottenendo i manufatti della Forza, in modo che nessuno possa più abusarne. Mi dispiace tanto che tu abbia sprecato il tuo tempo, venendo fin qui. Sei stato truffato: nessuno di questi oggetti riecheggia con la Forza.”

			Sunshine si accigliò. Sentiva che la sua opportunità stava scivolando via. “Ne sei sicura? nemmeno questo calice? Apparteneva a un Jedi che da solo pose fine a una guerra civile planetaria!”

			La Madre gli rivolse un sorriso triste, come se fosse un bambino che protestava perché non voleva andare a letto. “Sono sicura. Non preoccuparti, ti rimborseremo comunque i costi del carburante, come concordato.”

			“Aspetta! Ho un oggetto che non hai visto.” Sunshine prese lo zaino. Aveva portato quel gioiello per capriccio, solo perché era l’oggetto più strano della collezione. “Questo viene da un pianeta lontano, dall’altra parte di un maelstrom. Una pianeta meraviglioso, pieno di vita, governato dalla Forza.”

			La Madre inarcò le sopracciglia. “Veramente?”

			“Sì” disse Sunshine, tirando fuori l’oggetto dallo zaino. Aveva dimensioni grottesche, come quelle di un tooka-gatto in sovrappeso. Troppo grande per essere un gioiello, troppo sfarzoso per essere un pezzo unico. Inoltre, le poche persone a cui aveva cercato di venderlo l’avevano trovato un oggetto ripugnante, invece della grande luminosa sfera viola luminosa che in realtà era.

			La Madre sussultò, quando vide l’oggetto uscire dalle profondità dello zaino.

			“Oh, sì...” Sollevò l’oggetto come se pesasse pochissimo e il suo viso divenne estatico, mentre lo stringeva al petto. “Canta con la Forza, viva e meravigliosa! Oh, la Forza gioisce in questa liberazione. Lo prendiamo, Sunshine. Dicci il tuo prezzo.”

			Sunshine sbatté le palpebre e si rese conto che non voleva andarsene. Non ancora. Quella donna aveva qualcosa di buono, vero e onesto, e sebbene Sunshine avesse sempre voluto essere buono, non aveva avuto molte occasioni di essere onesto.

			“Forse, in cambio, potresti permettermi di aiutarti a localizzare gli altri manufatti della Forza di cui parlavi. Aiutarti a liberare la Forza.” La Madre si accigliò e si rese conto che non le aveva chiesto nulla per lo strano gioiello. “Per una piccola provvigione, ovviamente.”

			Ci fu una pausa, in cui Sunshine temette di aver oltrepassato il limite. Ma poi la Madre sorrise... sorrise a lui! Proprio a lui...! E Sunshine si rese conto di essere stato terrorizzato dalla possibilità che lei dicesse di no.

			“Sunshine, è un’ottima idea. Sarà un piacere lavorare con te.”

			Sunshine sorrise. Per tutta la vita aveva cercato un posto dove sentirsi desiderato, e alla fine l’aveva trovato su pianeta sconosciuto in una parte inesistente dello spazio.

		

	
		
			CAPITOLO 
UNO

			Quando era stato assegnato insieme al suo maestro all’Orlo Esterno, il Padawan Jedi Kevmo Zink aveva pensato lo aspettassero mesi di esplorazione, panorami bizzarri, contrabbandieri e ladri, locande sporche, droidi fatiscenti, pirati ed estrattori di umidità, e forse, se fosse stato fortunato, un po’ di tempo libero da trascorrere su Jedha. Non si era aspettato di ritrovarsi in equilibrio precario su uno skimboard arrugginito, di fronte a un massiccio branco di squali d’erba con striature dorate, tutti e diciassettemila che correvano sulla prateria proprio verso di lui.

			Uno spettacolo incredibile.

			“Kev, muoviti!” gli urlò Zallah Macri, il suo maestro, dal bordo estremo di quella fascia di prateria. Kevmo riusciva a malapena a sentirla attraverso il comlink, sotto il rombo delle decine di migliaia di zampe artigliate che raschiavano l’erba sollevando la polvere rossa.

			Premendo sulla parte posteriore dello skimboard con il tallone, Kevmo scattò in avanti, piegandosi su e giù per seguire il movimento della tavola. Le sue vesti svolazzavano nel vento, mentre accendeva la spada laser e la agitava dritta verso il fronte della mandria.

			Gli squali d’erba strillarono, balzando via, con quelli in prima fila che agitavano le zanne contorte e urtavano quelli dietro, in un violento effetto domino che fece voltare la mandria in modo esponenziale. Tutti verso Zallah, che avrebbe eseguito il colpo successivo. Kevmo gridò di gioia, sventolando verso di lei la scintillante spada laser gialla come fosse una bandiera di segnalazione.

			Zallah, la minuscola figura in piedi sullo skimboard, si alzò più in alto e sorvolò con eleganza il nuovo fronte anteriore del branco.

			Giocarono in quel modo per ore, mantenendo il branco in movimento, perché evidentemente era impossibile fermarlo. Gli squali d’erba migravano ogni cinque anni: dozzine di piccoli branchi si incontravano a nord di lì per fare insieme il viaggio verso l’enorme terreno di accoppiamento meridionale. Per tutto il tempo in cui c’era stato un insediamento ai margini di quella prateria, la migrazione di massa aveva condotto la mandria attraverso un canyon un po’ più a ovest, aggirando così la stazione commerciale con il suo centinaio di cittadini che aspettavano appena oltre il crinale, dietro le spalle di Kevmo. Qualcosa quell’anno aveva fatto sì che la mandria si spostasse in una direzione diversa, e se i Jedi non avessero deviato gli animali, l’insediamento ne sarebbe stato travolto.

			Fortunatamente, un altro Jedi, Azlin Rell, stava lavorando a una soluzione. Aveva solo bisogno di farlo un po’ più velocemente.

			Kevmo manteneva la propria attenzione divisa tra il bagliore freddo della spada laser blu di Zallah e gli squali d’erba appena sotto il proprio skimboard. Avevano sei zampe e lunghe striature dorate, enormi denti scricchiolanti e zanne contorte. Non proprio la prima cosa che veniva in mente, quando si pensava a uno squalo. Uno alzò il muso e urlò: la sua chiamata riecheggiò in tutta la mandria, finché Kev non riuscì più nemmeno a sentire i propri pensieri.

			Alla sua destra, il piccolo sole rosso stava tramontando, un bagliore nebbioso che si diffondeva nel cielo tra la polvere alzata dal branco. Avevano spinto gli animali in un grande cerchio due volte, spingendoli a nord prima di far correre il fronte della mandria di nuovo verso sud. Kevmo era stanco e non sapeva nulla di quegli esemplari, nemmeno se si sarebbero calmati al calar della notte. L’oscurità non li avrebbe aiutati a tenere la mandria fuori dal canyon sbagliato. “Come va, Azlin?” chiese nel comlink. “Non so per quanto ancora potremo continuare così, e quando il sole tramonterà...”

			“L’insediamento dovrebbe essere stato evacuato, ormai” disse Zallah, la voce ruvida.

			“Ci sono quasi” intervenne Azlin. “Ancora qualche minuto e ci penserà C-9...”

			Le rassicurazioni di Azlin si interruppero quando lo skimboard di Kevmo si bloccò con un lamento acuto e uno scoppio pieno di fumo e olio.

			Kev gemette e si gettò di lato, usando la spinta della Forza per sganciare lo stivale dalla tavola. Si affidò alla Forza con tutto se stesso, spingendosi lontano dal branco.

			Sbatté contro il terreno con un tonfo, sentendo l’aria uscirgli dai polmoni all’impatto. Poi si alzò in piedi e iniziò a correre, con la spada laser stretta in mano. La mandria dietro di lui era un rombo di passi martellanti, grugniti e strilli. Kevmo doveva arrivare all’affioramento di massi ai piedi della cresta di rocce rosse. Zallah stava urlando qualcosa attraverso il comlink, ma Kevmo non riusciva a capirla o a fermarsi per chiedere chiarimenti. Alla fine, Kevmo raggiunse il primo masso e saltò, aggrappandosi alla pietra ricoperta di licheni. Si trascinò su e si accovacciò.

			Il branco dovette deviare la corsa, schivando i massi e allontanandosi dalla cresta. Un lampo blu avvertì Kev della presenza di Zallah: stava passando avanti e indietro sul suo skimboard, con la spada laser accesa, per spaventare i capi del branco con le sue sciabolate. Un lavoro meticoloso, che li fece allontanare di nuovo.

			Il cuore di Kevmo gli rimbombava nelle orecchie, più forte della mandria o del masso che gli vibrava sotto i piedi. Fece una smorfia per il dolore al cranio. Ora che era fermo, sentì l’anca e le costole pulsargli di dolore per la caduta. Quel vecchio skimboard arrugginito! Era comunque durato più a lungo del previsto. Kevmo seppe di stare bene, aveva solo bisogno di un buon pasto. Quando si asciugò il sudore dalla fronte, la pelle blu scuro della mano si imbrattò di polvere di fango rosso. Aveva anche bisogno di un buon bagno.

			Improvvisamente, sebbene non ci fosse stato alcun cambiamento nella luce o nell’aria o nella Forza, per quanto Kevmo potesse dire, e nessuna variazione in ciò che stava facendo Zallah, l’atteggiamento dell’intero branco di squali d’erba sembrò mutare. Smisero di sciamare in modo caotico, ma si incanalarono ordinatamente verso il canyon occidentale, come se ognuno di loro sapesse esattamente dove dovesse andare.

			Kevmo si alzò, allungandosi incuriosito sulle punte dei piedi. Protese lo sguardo lontano, coprendolo dal sole del tramonto con una mano, 
e toccò il comlink con l’altra. “Qualunque cosa tu abbia fatto, Azlin, penso che stia funzionando.”

			“Felice di saperlo” disse Azlin.

			Poi intervenne Zallah: “Seguirò la mandria ancora per un po’, per assicurarmi che continui a funzionare. Azlin, vieni tu a prendere Kevmo? 
Il mio apprendista ha perso il suo skimboard”.

			Kevmo fece una smorfia. “Sto bene!”

			“Sto arrivando, Zallah” confermò Azlin, ignorando le sue proteste come l’altra Jedi.

			Ci sarebbe voluto un po’ di tempo, per aspettare che tutti i diciassettemila squali d’erba passassero nel canyon. Ora che poteva starsene seduto sul suo masso ad aspettare, Kevmo apprezzò ancora di più la proporzione dell’impresa che avevano compiuto.

			Kevmo era stato il Padawan di Zallah per quasi due anni, e negli ultimi quattro mesi avevano lavorato insieme nel nuovo avamposto Jedi di Port Haileap, impegnati in una vasta gamma di missioni. Molti erano stati incarichi che si era aspettato: scortare dignitari e diplomatici, tenere in custodia un paio di criminali e indagare su un giro di contrabbando che cercava di entrare in contatto con gli Hutt. Solo tre giorni prima avevano salvato una squadra di prospettori iperspaziali schiantatasi nel mezzo di una super tempesta sulla luna oceanica di Amloch. Sarebbero dovuti tornare subito a Port Haileap, ma prima di lasciare il sistema di Amloch Zallah aveva esitato, decidendo che dovevano rimanere un altro giorno. Non era successo niente ad Amloch, ma il ritardo nel rientro permise loro di essere proprio dove dovevano trovarsi per sentire la chiamata di soccorso a corto raggio di Azlin Rell e arrivare a Tiikae giusto in tempo per deviare la mandria dalla rotta verso l’insediamento. Erano esattamente dove li voleva la Forza.

			Kevmo si sdraiò all’indietro, appoggiandosi sulle mani, e sorrise. Amava la Forza e amava quel lavoro. Il rombo della mandria riempiva l’intera vallata, mentre il piccolo sole rosso proiettava una luce nebbiosa contro i bordi del crinale e il cielo si tingeva di un viola maestoso. Era esausto, affamato e sporco, ma si sentiva benissimo.

			La frontiera era fantastica. Non gli sarebbe dispiaciuto affatto dover stare là fuori per sempre.

			Il ruggito di un motore lo avvertì che la mandria ormai se ne stava andando: mentre i loro versi svanivano in lontananza, si alzava il ronzio della navetta di Azlin in avvicinamento. Kevmo si alzò e agitò entrambe le braccia, ridendo. La navetta rallentò e rimase sospesa vicino al masso. Il carrello di atterraggio si abbassò con un fragoroso tintinnio e Kevmo vi saltò sopra, correndo poi verso la rampa. Si tolse la polvere rossa dalla faccia ed entrò di corsa, gridando: “Grazie, Azlin! Sono a bordo!”.

			La nave si mosse sotto di lui e Kev si aggrappò alla paratia per mantenersi in equilibrio. Era una navetta singola standard, più piccola di quella su cui lavoravano lui e Zallah e in cui spesso avevano vissuto. Kevmo conosceva la strada per la cabina di pilotaggio. Per poco non inciampò in un piccolo droide astromeccanico con dei simboli verdi, doppi rulli battistrada e una piccola buffa pinza che spuntava dritta sopra la sua cupola, particolare decisamente inusuale.

			“Tu devi essere Ci-Nove” disse Kevmo, inchinandosi leggermente.

			Il droide emise un segnale acustico e si girò agilmente nello spazio ristretto, accompagnando Kevmo nella cabina di pilotaggio.

			Il sole brillava di un rosso brillante al di là del vetro, illuminando i comandi.

			Quando Kevmo entrò in cabina, un Jedi umano con la pelle abbronzata e i capelli corti e scuri che poteva essere solo Azlin Rell gli lanciò un’occhiata da sopra le spalle. “Grazie per il tuo aiuto” disse, riportando subito l’attenzione sui comandi. La nave si girò e prese velocità. “Zallah mi ha mandato un messaggio dicendo che ci saremmo incontrati al porto dove si trova la vostra nave.”

			Kevmo si sedette al posto del copilota, resistendo all’impulso di allungarsi e mettersi comodo. Zallah non gli avrebbe mai permesso di comportarsi in quel modo, quindi avrebbe fatto meglio a non metterla in imbarazzo di fronte a un altro Jedi. Kevmo sorrise. “È stato davvero incredibile. Non posso credere che ce l’abbiamo fatta! Come li hai spostati?”

			“Abbiamo capito che usano il campo magnetico del pianeta per scegliere il percorso della migrazione, e il campo è cambiato parecchio dall’ultima migrazione di massa, tanto che il percorso si è spostato troppo vicino all’insediamento.”

			Kevmo raddrizzò la schiena. “Non avrai cambiato l’intero campo magnetico del pianeta.”

			Azlin gli lanciò un’occhiata, come imbarazzato. “No, certo che no. Ci-Nove mi ha aiutato a riconfigurare un radiofaro di comunicazione, per ingannarli.”

			Kevmo rise vivacemente. “Li hai ingannati!”

			C-9 emise un segnale acustico così chiaramente orgoglioso che Kevmo non ebbe bisogno di conoscere il binario per capirlo. Ma Azlin scosse la testa. “È il nostro lavoro” obiettò.

			Kevmo si limitò a sorridere. “Sì” concordò. “Ma è stato comunque incredibile.”

			“È un trucco che abbiamo usato anche su Alderaan” disse Azlin. “Quando dovevo impedire ai lether notturni di volare negli edifici più alti.”

			Annuendo, Kevmo si sporse in avanti per guardare bene le luci dell’insediamento mentre risalivano lungo il crinale. Non aveva ancora avuto la possibilità di vedere nulla di quel pianeta, a parte i diciassettemila squali d’erba e un sacco di polvere rossa. “Allora, qual è la cosa migliore da mangiare, da queste parti?” chiese ad Azlin.
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			Un’ora dopo, Kevmo era al caldo, pulito e comodo in un separé di una taverna fumosa dalle luci tremolanti, a mangiare uno stufato rosso con dei minuscoli semi bolliti che scoppiavano quando li masticava. Azlin stava mangiando lo stesso piatto e anche Zallah alla fine li raggiunse, non prima di aver terminato il proprio turno alla testa della navetta dopo Kevmo. Zallah era una Soikan dai capelli corti e bianchi, pettinati all’indietro dopo la doccia. Era alta ed elegante e sembrava essere stata scolpita nel ghiaccio, con la fronte ampia e i lineamenti sottili, dalla pelle argentata, gli occhi lilla e il comportamento sempre impeccabilmente composto. Mentre si sedeva, rivolse a Kevmo un leggero sorriso, che lui prese come un gesto di approvazione, sorridendole di rimando.

			All’inizio, Kevmo non aveva capito perché Zallah lo avesse voluto come proprio Padawan. Era socievole e incapace di stare fermo, sempre accaldato, flirtava per errore con qualsiasi forma di vita incontrasse ed era anche eccessivamente tattile. E a Zallah non piaceva essere toccata. Kevmo sapeva come trattenersi ed era migliorato nel riuscire a calmare la propria natura vivace, ma sarebbe stato molto da sopportare per la maggior parte delle persone.

			Ovviamente, Zallah era perfetta per guidarlo nell’apprendimento di come trattare la Forza - e le persone - con delicata precisione, invece che solo con un entusiasmo travolgente. E lo sapeva. Una volta gli disse, mentre faticava a tenere a freno la tendenza a gettarsi direttamente nella Forza, che anche lei aveva bisogno di lui: Kevmo le ricordava che a volte arrendersi completamente alla Forza era la cosa giusta da fare.

			A Kevmo non sarebbe affatto dispiaciuto restare il suo Padawan per sempre.

			Zallah si sedette e fece cenno al cameriere di voler mangiare anche lei una porzione dello stufato. Azlin fece scivolare verso di lei una tazza del tè acido locale. Lei lo ringraziò, ne bevve un sorso, poi disse: “Finito di mangiare dobbiamo andare, Kevmo”.

			“Di già?”

			“Siamo stati chiamati su Hynestia. Qualcuno ha rubato un manufatto alla regina del luogo... E sono già passati cinque giorni da quanto il messaggio ha iniziato a rimbalzare in giro.” Zallah si fermò: il suo dispiacere per le pessime condizioni delle comunicazioni della frontiera era evidente. “Gli abitanti di Hynestia chiedono l’intervento dei Jedi e noi siamo più vicini di Oliviah e Vildar.”

			Kevmo ingoiò un boccone di stufato e chiese: “Perché ci vogliono?”. Non sapeva molto degli Hynestiani, se non che avevano fatto fortuna sul loro pianeta natale e nei sistemi circostanti, quindi più in contatto con i Jedi e la Repubblica rispetto a molti pianeti dell’Orlo Esterno che avevano un accesso più limitato a crediti e tecnologia. “Vogliono semplicemente degli esterni?”

			“L’oggetto rubato, a quanto pare, era una specie di manufatto della Forza.”

			“Oh!” a Kevmo quasi scivolò la tazza di mano.

			Zallah sorseggiò il proprio tè e alzò un sopracciglio guardandolo. Kevmo cercò di calmarsi e lanciò un’occhiata ad Azlin, che stava facendo del proprio meglio per non sorridere dell’entusiasmo di Kevmo.

			“Azlin” disse Kevmo, sporgendosi verso il Jedi leggermente più anziano. “Dovresti venire con noi.”

			“Devo prima concludere alcuni rapporti e delle riparazioni qui, e tornare a Jedha per controllare l’avamposto” disse Azlin con calma.

			Kevmo non riusciva a immaginare di poter perdere l’occasione di inseguire dei ladri per compilare dei noiosi rapporti, cosa che sicuramente poteva essere fatta anche durante il trasporto, ma pensò che ognuno era fatto a modo proprio, anche i Jedi. “È un peccato” disse. “Mi sarebbe piaciuto saperne di più su quello che hai fatto qua fuori negli ultimi due anni.”

			Azlin scrollò le spalle. “Quello che avete fatto voi, immagino.”

			Kevmo scrutò l’umano attraverso la luce rossastra, cercando di capire se lo stesse prendendo in giro, ma no, Azlin sembrava serio. Quindi, Kevmo annuì e disse: “Già, quello che abbiamo fatto noi”. Poi alzò il boccale in segno di saluto. 

		

	
		
			capitolo 
DUE

			Marda Ro chiuse gli occhi, prima di immergere tre lunghe dita grigie nella pentola del blu dei gusci di brikal. Si toccò la fronte con le dita e disegnò col blu un’onda gentile.

			Il pigmento odorava leggermente del gesso che usavano per dare consistenza ai gusci di brikal frantumati e un po’ anche del dolce agente legante. Marda lo inspirò e sorrise al proprio riflesso nello specchio leggermente appannato. Solo di recente era diventata maggiorenne ed era stata riconosciuta come un membro a tutti gli effetti del Sentiero della Mano Aperta. Aveva potuto finalmente indossare il simbolo della Forza vivente in tre parti: libertà, armonia e chiarezza. Le ondeggianti linee blu la riempirono di un senso di rettitudine.

			Era in piedi, pronta per il giorno che stava per cominciare. La sua cella personale era piccola e la usava solamente per dormire sulla stuoia e conservare i suoi scarsi averi: due lunghe tuniche e degli indumenti intimi non tinti, uno spesso mantello di lana, dei bastoncini per i capelli, il vasetto di blu, una lima di polvere di cristallo per le unghie e i denti, e una ciotola d’acqua poco profonda in cui galleggiavano tre vivide foglie viola.

			Marda toccò una foglia e le fece girare tutte, quindi aprì la porta sfiorandone il pannello. I suoi sandali l’aspettavano sulla soglia, e con quelli ai piedi uscì nell’alba rossastra. Era tarda primavera da quella parte di Dalna e il cielo brillava di viola, mentre il primo sole sorgeva dietro le tre cime dei vulcani innevati. La cella di Marda era una delle tante ammassate a nido d’ape all’estremità meridionale della comunità del Sentiero della Mano Aperta. Dalla soglia di casa il prato si allungava verso il fiume e la luce del sole brillava contro le foglie rosso porpora dei salici. I grilli e le rane nascosti nell’erba cantavano, e i fiori di lompop avevano appena iniziando a fare capolino lungo la strada verso il complesso principale, con i caratteristici schiocchi mentre Marda passava loro davanti. Poiché aveva tempo, Marda fece il giro lungo, attraversando il giardino centrale del complesso per godersi la semplice bellezza del suo mondo.

			Camminando, Marda raccolse alcuni petali e delle foglie cadute, e una graziosa piuma rosa di marcorvo, prendendo sempre e solo ciò che era già caduto a terra. Essendo entrate nella comunità del Sentiero da bambine, Marda e sua cugina erano cresciute recuperando da sole cibo e beni per loro stesse, coltivando i campi col proprio sudore e accettando solo doni offerti gratuitamente dai vicini della città di Ferdan. Quel modo di vivere aveva instillato in Marda l’abitudine di collezionare tutto ciò che le sembrava utile o anche solo semplicemente bello. Le piaceva trovare il valore in ciò che gli altri scartavano e la bellezza nei rifiuti del mondo naturale. Tutto serviva a uno scopo, anche solo far sorridere la Vecchia Waiden con il dono di una piuma.

			Marda aveva ormai raccolto un piccolo bouquet, quando raggiunse il giardino dove molti altri membri del Sentiero si erano già radunati per condividere la colazione. Disperse i petali lungo un’estremità del lungo tavolo e infilò la piuma tra i capelli neri e ispidi della Vecchia Waiden. L’anziana umana le diede in cambio una ciotola di porridge, insieme a un dolce sorriso. Marda si appollaiò su una panca ad ascoltare i suoi mattinieri compagni che discutevano degli accoliti che erano andati a cercare cibo prima dell’alba, di come si fossero stabiliti i nuovi devoti e dei progressi nella costruzione della grande impresa della Madre: una nave per portare il Sentiero ovunque nella galassia. La Gaze Electric era quasi finita e Marda nascose il proprio entusiasmo nella ciotola di porridge. Desiderava moltissimo salire sulla nave e andare con la Madre e i suoi accoliti più stretti, i Figli, fino alle stelle. La cugina di Marda, Yana, era una di quei Figli fortunati. Scelta in mezzo agli altri membri prima ancora di aver indossato la sua prima icona blu della Forza libera, Yana aveva servito la Madre negli ultimi tre anni. Nel frattempo, la Madre aveva scelto Marda per sovrintendere ai Piccoli, i bambini dei membri del Sentiero, ai quali dovevano essere insegnate le basi della loro filosofia e delle loro tecniche agricole, per non parlare della lettura e della scrittura. Ora che era maggiorenne, Marda voleva unirsi ai Figli e a sua cugina, sfruttare le proprie capacità come insegnante e la pura comprensione del Sentiero della Mano Aperta per fare proselitismo in tutto l’Orlo Esterno. Voleva agire per conto della Forza.

			Quella era la chiamata di Marda. Lo sapeva. Poteva sentirlo.

			“Sarà bello rivedere Ferize e i suoi compagni” disse Efrik, uno degli umani adulti della cerchia esterna degli accoliti. “Nessuno è bravo a trovare sarroot come Er Dal.”

			Marda intervenne. “Credo che la schiusa avverrà oggi.”

			Efrik sorrise e l’emozione corse lungo l’intera tavolata. Ferize e i suoi compagni erano stati isolati nella cella di nidificazione per quasi sei settimane. “È meraviglioso” disse Efrik. “Che giorno di buon auspicio: oggi è un giorno di festa a Ferdan e l’Araldo e il Consiglio degli Anziani hanno suggerito di invitare a riposare qui quei nuovi arrivati della nave di profughi di Eiram che è atterrata due giorni fa.”

			“Sarà un buon modo per dare il benvenuto ai nuovi fratelli” aggiunse Jezra’lin, una Mon Calamari i cui occhi a bulbo sbattevano continuamente le palpebre mentre parlava.

			“Abbiamo bisogno di gente, dopo questo inverno” disse Mykge con tono acido. La sua pelle pallida e giallastra gli aderiva alle ossa, e Marda dovette abbassare lo sguardo per non rendere evidente la propria disapprovazione per quell’atteggiamento. Era stato un inverno molto difficile per il Sentiero, a causa del terribile gelo seguito a un’estate troppo piovosa. Avevano sofferto la fame il freddo per mesi. Eppure, era così che vivevano in armonia con la Forza, era quella la libertà della Mano Aperta. E la Madre provvedeva a loro meglio di quanto avessero mai fatto prima del suo arrivo.

			“I rifugiati non avranno molto con loro” disse Efrik a Mykge.

			Marda fece un sospiro di rinforzo: doveva essere disposta a difendere il Sentiero anche dai suoi stessi membri, se voleva essere scelta per lavorare al fianco della Madre. “Quello che avranno sarà sufficiente, se sarà offerto gratuitamente.”

			Un lungo silenzio seguì le sue parole. Efrik fece una smorfia ma annuì. Jezra’lin si chinò verso Marda, dicendo: “Posso venire con te a controllare la schiusa?”.

			“Prego” disse Marda, finendo il porridge.

			Alcuni si presentarono con dei rampicanti sferici, raccolti dai rami degli alberi lungo il fiume, per legarli intorno al giardino e renderlo più festoso, in onore della schiusa e per accogliere i nuovi rifugiati. Erano decorazioni che piacevano a tutti, e c’era ancora abbastanza miele per fare delle caramelle. Marda lavò la ciotola e la restituì con le altre, diede un bacio alla Vecchia Waiden, che si occupava della pentola comune, e fece cenno a Jezra’lin di seguirla, se ancora lo desiderava.

			Insieme si incamminarono più in profondità nel complesso del Sentiero, sotto sei pini d’acqua piegati ad arco, verso l’ingresso dell’area sotterranea che ospitava i magazzini, le celle invernali della comunità e le celle di nidificazione. Jezra’lin cinguettò per tutto il tempo di niente, cosa che Marda trovò piacevole. Era come un uccellino Mon Calamari felice, che saltellava facendo parecchi passi per ognuno dei passi di Marda, con movimenti frenetici ma pieni di vita.

			Il complesso sotterraneo era stato costruito in alcune grotte naturali alle pendici di un’antica catena montuosa. Dall’alto, il Sentiero della Mano Aperta sembrava un agglomerato con una dozzina di piccoli edifici, più cinque ammassi di celle personali, costruiti con mattoni dal vivido color rosa scuro del granito locale. Ma altri due edifici erano nascosti nelle doline naturali che erano state modificate e trasformate in ingressi sicuri alle grotte. I primi coloni che avevano fondato il Sentiero, oltre un secolo prima, avevano scoperto quelle caverne come un dono della Forza: calde case già pronte, tutte per loro. Col tempo avevano costruito le pareti nelle doline, scavato piccoli canali nella roccia per la luce e l’aria e installato un sistema molto modesto di tubi idraulici, rendendo il tutto abbastanza vivibile.

			Marda digitò il suo codice di accesso, poi scese insieme a Jezra’lin. L’aria era calda e umida nel sottosuolo e le luci si accendevano man mano che avanzavano.

			Sentirono quasi immediatamente il ronzio della cella di nidificazione, e Marda sorrise a Jezra’lin: il ronzio era un segno che la schiusa sarebbe avvenuta presto. Una volta davanti alla porta della cella, Marda la grattò delicatamente con le unghie aguzze. Poi sentì una voce da dentro e fece cenno a Jezra’lin di aprire. La porta si aprì solo di una fessura, e vi si infilarono rapidamente, richiudendola subito, per preservare il calore umido di cui i Kessarine avevano bisogno per l’incubazione.

			Jezra’lin prese la mano di Marda, mentre i loro occhi si abituavano al tenue bagliore rosa-argenteo. La cella di nidificazione era dello stesso rosa scuro del resto delle grotte, ma la cupola era arricchita da striature di opale solare che luccicavano brillanti tra gli strati di roccia. Sulla superficie direttamente sopra di loro, piccole pozze di opale si aprivano sul cielo e, quando il sole sorgeva, le loro venature attiravano la luce nella camera di nidificazione. Mentre si avvicinavano, la ghiaia fine sussurrava sotto i loro sandali.

			Cinque uova perfettamente sferiche erano appoggiate vicine al centro della caverna, luminose come perle gialle. Ferize era accovacciata lì accanto, con una mano appoggiata su un uovo e la coda avvolta intorno alle altre e ai suoi due compagni, entrambi più piccoli di Ferize ma con diverse code ciascuno. Uno russava piano, la testa sepolta tra due uova, l’altro agitava le dita palmate verso Marda. Marda ricambiò il saluto annuendo con le mani aperte e i palmi in fuori. Poi, esortò Jezra’lin a fare altrettanto. Quindi, insieme andarono a inginocchiarsi accanto a Ferize.

			“Sarà oggi?” chiese Marda dolcemente.

			“Entro un’ora” rispose la madre Kessarine.

			Marda allungò una mano e posò la punta di tre dita sull’uovo più vicino, stando attenta alle unghie affilate come artigli. Il guscio dell’uovo era caldo e molto duro. Quando erano state posate lì, all’inizio, le uova erano più morbide, quasi gelatinose. Marda tracciò tre linee ondulate sull’uovo e mormorò: “La Forza sarà libera”.

			Le pieghe delle guance di Ferize disegnarono quello che per la sua specie era un sorriso, quindi Marda offrì lo stesso pensiero alle restanti quattro uova, mentre Jezra’lin quasi tremava per l’eccitazione. Quando Marda lasciò la mano appoggiata sull’ultimo uovo, quest’ultimo tremò sotto il suo palmo.

			Entrambi i compagni di Ferize si misero seduti, attenti. Si avvicinarono, parlando velocemente nella loro lingua, poi quello che aveva salutato Marda disse: “È tempo”.

			I tre Kessarine cominciarono a canticchiare al ritmo del ronzio ambientale delle loro uova, ma cambiando tono qua e là. Marda strinse le mani e disse a Jezra’lin: “Sbrigati, vai a dirlo agli Anziani”.

			La Mon Calamari saltò su e si precipitò fuori.

			Nella nebbiosa luce rosa-argentea, Marda vide il primo uovo rompersi. I suoi genitori canticchiavano e tubavano in modo incoraggiante, e prima che il primo piccolo potesse nascere, il guscio di un altro uovo iniziò a creparsi. Marda raccolse frammenti di guscio e li ripose in un angolo della parete della caverna, per dopo. Tutto il suo corpo fremeva per il brivido della nascita, come se potesse sentire la Forza stessa diventare più forte con quella nuova vita.

			Il sudore le colava lungo la schiena, mentre teneva il corpicino di uno dei piccoli avvolto con entrambe le mani, e Ferize ne asciugava i liquidi dalle pieghe gonfie e poi si girava verso l’uovo successivo, lasciando Marda con quel fagottino in braccio. Pesava pochissimo e respirava velocemente con piccoli gemiti angosciati. Marda gli baciò la fronte appiccicosa e rise, stordita. I suoi minuscoli denti sporgevano come zanne e Marda sapeva che presto sarebbero caduti: avrebbe dovuto tenersi pronta a prenderli? Avevano qualche utilità? Marda sorrise tanto da mostrare i propri, di denti aguzzi, anche se gli occhi del piccolo si erano appena aperti ed erano ancora incrostati dei liquidi della schiusa. Oh, avrebbe dovuto lavarlo.

			Proprio in quel momento, Ferize le porse un altro piccolo e Marda li cullò entrambi, mentre i genitori si concentravano sull’uovo rimanente. Marda si sedette con le gambe incrociate accanto a un lavandino e fece scorrere dell’acqua fresca in una bacinella. Quindi, si sistemò i piccoli nell’incavo delle ginocchia e li lavò accuratamente.

			Quando tutte e cinque le uova si furono schiuse, il primo piccolo aveva ormai gli occhi sbarrati e stava masticando l’estremità dell’elegante treccia nera di Marda. Gli era caduto un dente, mentre quelli del secondo erano ancora intatti.

			“Marda” la chiamò la voce familiare e ridente di sua cugina Yana. La ragazza più grande si accovacciò accanto a lei, vestita con la tunica verde e oro dei Figli, completa di stivali e blaster legato sotto il braccio. Marda si accigliò, quando vide l’arma.

			Solo allora Marda si rese conto che la cella di nidificazione era piena di membri del Sentiero. Erano almeno una trentina, accalcati contro le pareti striate di opale, sorridenti e premurosi verso la famiglia che si era appena allargata. Ferize e i suoi compagni si sostenevano tra loro, le code aggrovigliate insieme per darsi conforto.

			“Oh, siete tutti qui” disse Marda. Consegnò uno dei piccoli a Yana, che fece una smorfia ma lo prese. Marda rimase in piedi con l’altro piccolo in braccio e picchiettò sulla fronte grigia e nuda di sua cugina. “Dov’è la tua icona?”

			“Avevo fretta” disse Yana, facendo schioccare scherzosamente i denti aguzzi verso il piccolo che teneva lontano dal corpo con entrambe le mani.

			“Così.” Marda le mostrò come tenerlo, ma Yana rise e diede invece il bambino a Jezra’lin, che stava saltellando impaziente accanto a lei.

			“Non ho bisogno di tenerlo, ci sono tanti altri che non vedono l’ora di farlo. Ma andiamo, cugina, hai bisogno di essere lavata anche tu.”

			Con riluttanza, Marda diede il piccolo a Ferize. La Kessarine tirò affettuosamente la treccia di Marda, mentre sua cugina la trascinava fuori dalla cella di nidificazione e la portava all’esterno, alla luce del giorno.

			Marda sospirò soddisfatta, mentre Yana la guidava attraverso il recinto e fuori nei campi. “Dove?” chiese Marda. Yana sbuffò e fece un cenno con il mento verso il fiume.

			Quindi, iniziarono a correre. Yana era più grande e più forte, con stivali più robusti, e per quanto sua cugina fosse veloce, la batté. Yana aspettò Marda sulla riva, poi la sconvolse sollevandola dalle gambe e lanciandola direttamente in acqua.

			Urlando, Marda si lasciò cadere, completamente vestita, e affondò sul fondo fangoso del fiume. Si distese, godendosi la sensazione della corrente che le trascinava il corpo e le disfaceva la treccia di capelli. Il fiume la circondava. Anche quando saltò fuori dall’acqua, boccheggiando senza fiato, continuò a sentirlo attaccato alla pelle e ai capelli, e ne godette. Era la vita, era la Forza, era la libertà del Sentiero. C’erano cinque nuove vite tra i loro ranghi e nuovi rifugiati si sarebbero uniti a loro, lo sapeva.

			Una volta lavata, Marda si strizzò i capelli e la tunica, poi si rivestì e si arrampicò sulla riva per raggiungere Yana. Sua cugina era appoggiata a un albero, a giocare distrattamente con le spire della corteccia che si staccavano dal tronco. “Pronta?” le chiese.

			“Ho bisogno di riapplicare il blu” rispose Marda. “Ne ho un po’ nella mia cella.”

			Camminarono in silenzio, Marda con passo allegro, Yana con passo ansioso. Ma nessuna delle due parlò finché Marda non si fu cambiata con una tunica nuova e non offrì a Yana il vasetto di blu. Se lo applicarono a vicenda, mormorando: “La Forza sarà libera”.

			Marda non riusciva a ricordare nulla di prima della vita con il Sentiero della Mano Aperta, ma sospettava che Yana invece ci riuscisse. Erano le uniche due Evereni lì, o dovunque: dalle ossa lunghe e la pelle grigio brillante, i denti e le unghie aguzzi, e solidi occhi neri che riflettevano solo una sfumatura blu scura. Un uomo a Ferdan una volta le aveva chiamate “assassine di pianeti” e Yana gli aveva ringhiato contro, ma a Marda non importava. Anche gli Evereni facevano parte della Forza. Allora erano molto giovani, era prima che Yana trovasse il suo posto tra i Figli, prima che Marda comprendesse veramente la libertà del Sentiero.

			Con uguali onde blu sulla fronte, era ancora più ovvio che fossero imparentate, sebbene il lavoro e il grado di Yana l’avessero irrobustita, mentre Marda rimaneva agile e ossuta per la mancanza di cibi nutrienti. Ma andava bene a entrambe: Yana aveva un aspetto pericoloso di cui sfruttava ogni vantaggio e Marda lo mitigava con gli occhi bassi e i modi gentili per sembrare più delicata.

			Tornarono al giardino principale del complesso per aiutare con i festeggiamenti. Il loro silenzio complice persistette finché una nave mercantile non decollò dalla vicina città di Ferdan, sfrecciando nel cielo. Il sibilo del motore spaventò uno stormo di marcorvi che si sparpagliarono in volo come un arcobaleno prismatico contro il cielo azzurro intenso.

			Yana si fermò a guardare il mercantile scomparire nell’atmosfera e disse: “Partiamo di nuovo, stasera”.

			Marda trattenne un sussulto. “Voglio andare.”

			“Non puoi” disse Yana in tono sprezzante, riprendendo a camminare. “Non è il tuo lavoro.”

			“So fare qualunque cosa sai fare tu, Yana” insistette Marda. La nuca si stava scaldando per l’agitazione, nonostante i capelli ancora bagnati che ricadevano pesantemente intorno al viso. “So come entrare in contatto con nuove persone. So reclutare! E diffondere la parola. È l’unica cosa che voglio fare. Sono brava in questo.”

			“Sei sicura di te” la prese in giro Yana.

			“È vero” ribatté Marda. “È importante essere sicuri, quando si rappresenta il Sentiero.”

			Yana le toccò il polso. “È solo per i Figli.”

			“Sono pronta. Posso servire la Madre, so che posso. È così in armonia con la Forza, con il Sentiero, Yana. Posso imparare a far parte di una nave, a far parte dei Figli.”

			Yana la guardò di traverso, con qualcosa nell’espressione che Marda non capiva. Era troppo sospetta. “Sai cos’altro facciamo.”

			Marda sentì le guance arrossire. “Liberate i manufatti della Forza da coloro che ne abuserebbero.”

			“Liberiamo.” Yana sbuffò, divertita. “Li rubiamo.”

			“È necessario, per bilanciare la Forza, per servire la Forza.” Marda sollevò il mento con aria ostinata. “La Madre ha delle visioni, dei doni della Forza, in modo che sappiate dove siete necessari e come acquisire i manufatti.”

			“So come funziona, cugina.”

			Marda addolcì la voce. “Imparo velocemente. Potresti insegnarmi.”

			Yana si fermò e studiò Marda. A volte, Yana aveva un’espressione negli occhi che nemmeno Marda riusciva a leggere. Marda sapeva che Yana credeva nel Sentiero e serviva la Madre diligentemente, partecipando persino alle missioni fuori dal mondo. Ma a volte si preoccupava: forse Yana voleva per il proprio futuro un percorso diverso.

			Alla fine, Yana disse: “Puoi chiedere, ma lei risponderà di no”.

			Marda sbatté i denti aguzzi con determinazione.

			Il cortile centrale del giardino riecheggiava di conversazioni e campanelle tintinnanti, mentre rampicanti sferici in ogni sfumatura di verde e blu ondeggiavano intrecciati alle corde appese. C’erano filari e mazzi di rami di sempreblu, e un bianco fumo di incenso che si arricciava dai quattro angoli del cortile. Marda vide Ferize e i suoi compagni avvolti nelle coperte e con in braccio i loro nuovi piccoli, affinché tutti potessero salutarli. Sulla lunga tavolata c’erano ciotole di sidro e torrette di caramelle al miele, alcune bottiglie di vino di bacche di gnostra, probabilmente proveniente dalla città, e frutta candita e scatole di pasticcini, questi sicuramente provenienti dalla città. La maggior parte dei presenti indossava le semplici tuniche del Sentiero, ma c’erano anche altre persone, nuovi arrivati e visitatori. Due piccoli droidi vicino alla strada per la città proiettavano musica, in competizione tra loro, e Marda quasi rise per quella battaglia di percussioni.

			Poi, vide la Madre.

			Ah, era così bella e luminosa, con la sua tunica blu foderata d’argento e l’elaborata fascia per i capelli. Sorrideva, mentre parlava con una manciata di cittadini. Si protendevano verso di lei, spinti come tutti quando la Madre attirava la loro attenzione.
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LA MISSIONE DEI JEDI
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accanto ai coraggiosi e saggi Cavalieri Jedi, hanno
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innumerevoli storie di pianeti misteriosi e creature
mostruose. Prospettori e pirati vagano per la frontiera,
mentre i pianeti Eiram ed Eronoh sono impegnati in
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E sul lontano mondo di DALNA, una nuova minaccia

sta per mettere in pericolo la galassia....
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